
L’
Unità, a buona ragione, ha deciso di ristampare
la biografia di Lerone Bennett, pubblicata per la
prima volta in Italia nel 1969, a cura della Clau-
diana, e di farlo in occasione del 40˚ anniversa-
rio del tragico assassinio di Martin Luther King
Jr. occorso il 4 aprile 1968.
Molti, nelle chiese, nei gruppinonviolenti, nelle
organizzazioni di volontariato e di solidarietà
congli immigrati,nelleassociazionicontroil raz-
zismo,nonsi lascerannosfuggire l’occasioneper
riaprire, nel confronto con questo straordinario
personaggio, un dossier che ha molti fascicoli e
che non è stato mai del tutto chiuso. Un dossier
che non riguarda solamente una pagina critica
della democrazia statunitense di questo secolo,
mache toccaproblematichetuttora indiscussio-
ne anche in Europa: pace e sicurezza, militari-
smo ed economia, soluzione nonviolenta dei
conflitti, povertà, multiculturalismo, razzismo.
Solopercitare inomidialcunidiquesti fascicoli.
In questo sta certamente l’interesse sempre vivo
per ilmovimentoper idiritticivilie lavitadique-
sto profeta di pace, e quindi la fondata motiva-
zione di consentire al grande pubblico una rilet-
tura della vita di Martin Luther King chiara, sin-
tetica ma anche ben documentata come quella
offerta da L. Bennett.
Dal 1969 a oggi l’interesse per il personaggio
King non è andato mai scemando, testimonian-
za ne è la ristampa delle oltre quaranta edizioni
de La forza di amare, famosa raccolta di alcuni
suoisermoniutilizzatidatempotantonellecate-
chesi ecclesiastiche quanto nelle scuole. Il «so-
gno» di King di una società riconciliata e pacifi-
ca, pur nelle sue differenze etniche e culturali,
nonèmaitramontato.Alcontrario,direicheog-
gi, dinanzi alla crisi delle ideologie, soprattutto

quelledisinistra,alcunedellequali troppofretto-
losamente liquidarono King come un borghese
al servizio della società capitalistica, unitamente
alsognosi riscopreevalorizzalacapacitàstrategi-
ca del suo movimento e la profondità della sua
analisipoliticache,partendodallagravesituazio-
ne di razzismo negli Usa degli anni Cinquanta e
Sessanta, si allarga poia riflessionipiùcomplesse
sulmilitarismoe imperialismoUsae sullecondi-
zioni di povertà strutturale di tante fasce della
stessa popolazione americana.
Aquestoproposito ritengoche vadano segnalati
ai lettori interessati aunapprofondimento,alcu-
ni testi scelti tra i tanti. Il primo è la pubblicazio-
ne da parte di James Cone, un famoso teologo
afroamericanocheinsegnaalloUnionTheologi-
cal Seminary di New York, di una biografia in-
trecciatadiMartinLutherKingeMalcolmX. Il ti-
tolo del testo è: Martin, Malcolm and America: A
Dream or a Nightmare (Maryknoll, Orbiss, 1991).
L’opera è importante perché esprime la rivendi-
cazione da parte della maggioranza della comu-
nità afroamericana di entrambi i personaggi.
A un primo sguardo i due hanno in comune, ol-
treche il coloredellapellee la lorolottaappassio-
nata contro il razzismo, solamente la loro morte
violenta. Per il resto, nella metodologia come
nelle finalità, appaionoa tratti addirittura specu-
lari.Martincoltiva il sognodiunasocietàriconci-
liata incui ineri sianodel tutto integratinellaso-
cietà americana. Egli, assieme alla comunità ne-
ra d’America e ai liberal bianchi, persegue il suo
obiettivo con una strategia rigorosamente non-
violentamutuata in largamisuradaunodei suoi
maestri,Gandhi.PerMalcolm, invece,nonc’èal-
cunsognoamericano,c’è solounincubo.Perdir-
la con le sue stesse parole, «No, io non sono un
americano.Iosonounodei22milionidinerivit-
time dell’americanismo, una delle vittime della
democrazia americana che è nient’altro che una
deprecabile ipocrisia. E quindi io non sto qui a
parlarvi come un americano, come un patriota,
o come uno che onora e saluta la bandiera. No,

io no! Io vi parlo piuttosto come una vittima del
sistema americano, io vedo questa nazione con
gli occhi della vittima. Io non vedo nessun so-
gnoamericano; iovedosoloun incuboamerica-
no!».
Malcolm non si fida per nulla dei bianchi, nep-
purediquellipiù«illuminati».Per lui,nonl’inte-
grazione è l’unica via d’uscita, ma la separazio-
ne,dapprima parlandodi unpossibile ritorno in
Africa,poidellacostituzionediunanazione indi-
pendente in America. E infine ritiene che la stra-
tegia nonviolenta non sia né necessaria, né effi-
cace.
Martinsi presentacome ilprofeta dipacedei ne-
ri degli Stati del Sud, Malcolm come il leader tra-
scinatoredeinerichevivononellegrandimetro-
poli americane del Nord. Il primo è cristiano, il

secondo musulmano.
L’approccio originale della biografia comparata
di Cone sta nel fatto che i due personaggi siano
colti diacronicamente nello sviluppo delle loro
ideeeposizionipoliticheereligiose.E lascoperta
maggiore sta nel rilevare il processo di avvicina-
mento dei due grandi leader alla luce delle pro-
prie esperienze. King negli ultimi anni della sua
vita rivolge semprepiùspesso lasuaattenzionea
questioni come la povertà strutturale del Terzo
mondo, il militarismo americano e la guerra del
Vietnam. Il sogno non svanisce, ma più profon-
dadiviene la suaconsapevolezza rispettoal siste-
ma politico-economico-militare che tiene sotto
scaccononsolo inerid’America,maanchetanti
altri poveri dentro e fuori la nazione. Malcolm,
per converso, è costretto a rivedere l’impostazio-

ne religiosa e ideologica della Nazione dell’Islam
cui aveva dato il suo entusiastico contributo di
leader carismatico.
Èproprio inquesta linea,attentaacogliere losvi-
luppoe lamaturazionedelpensieropoliticoere-
ligioso di King, che si aggiunge nel 1993 un’im-
portante iniziativa editoriale della Claudiana,
rappresentatadallatraduzioneepubblicazionea
cura di Paolo Naso di diversi scritti di King sele-
zionati dall’antologia A Testament of Hope: The
Essential Writings and Spechees of Martin Luther
King, jr. Il libro, emblematicamenteintitolatoL’«
altro» Martin Luther King, presenta una ragionata
introduzionedello stesso curatore.Conil cresce-
re della consapevolezza da parte di King del filo
rosso che unisce razzismo, povertà e militari-
smo,cresceanche,èquesta latesidiNaso,uncer-

to isolamento del leader che lo renderà più vul-
nerabile alla vigilia del suo assassinio, occorso il
4 aprile 1968.
È del 1994 la pubblicazione di Gabriella Lavina
Serpente e colomba: la ricerca religiosa di Martin Lu-
ther King, volume edito a Napoli da La Città del
Sole. Si tratta di un’opera di 650 pagine che de-
scrive, con rigore scientifico e dovizia di fonti, il
pensierodi King e l’ambiente politicoeculturale
nel quale il suo genio è maturato. La prima parte
del titolo del libro prende spunto da uno dei ser-
monidiKingraccolti inLaForzadiamare, quello
sultestodiMatteo10,16«Siatedunqueprudenti
come serpenti e semplici come colombe». Lavi-
na indica nella dialettica tra «mente acuta e cuo-
re tenero» la sintesi antropologica di King. Ma la
metaforadelserpenteedellacolombabeneespri-
meancheunaspettofondamentaledellasuaspi-
ritualità. La «mente robusta» sta nel suo rigore
scientifico e nell’appello, spesso reiterato nei
suoi sermoni,allaautorealizzazione. Ilnerodeve
uscire dalla sua condizione di subalternità socia-
le anche attraverso un processo di emancipazio-
ne culturale e psicologica che gli consenta di ac-
quisire fiducia nei propri mezzi e nelle proprie
potenzialità.L’emancipazionepassaper lacruna
d’ago della formazione del caratteree della disci-
plina. «Secondo me, uno degli scopi principali
dell’educazione-scrive infattiKingalloraancora
diciannovenne - consiste nel salvare l’uomodal-
la palude della propaganda. L’educazione deve
mettere in grado ognuno di vagliare, soppesare i
fattiper metterli inevidenza, didistinguere il ve-
ro dal falso, il reale dall’illusorio e i fatti dalle fin-
zioni (…).Dobbiamoricordarechel’intelligenza
non basta. Intelligenza più carattere: ecco lo sco-
po della vera educazione» (p. 49).
La fertilità della mente deve esprimersi in lucide
strategie per smascherare il conflitto senza mai
edulcorarlo o nasconderlo. Il confronto con la
società razzista viene inseguito e messo a nudo
con puntualità e pignoleria da King. Forse l’insi-
stenzasullamenteacutaepenetranteèanche le-
gata alla riconosciuta emotività del nero. Non di

rado, ci riferisce infatti Bennett, King era irritato
dallapredicazionedicertipastorineri, iquali ten-
devano a ridurre tutto il messaggio evangelico a
mera emotività, risolvendosi il più delle volte in
azione sterile proprio perché difettosa di robu-
stezza, approfondimento, rigore. «Egli pensava
che vi fosse eccedenza di pastori “scarsamente
dotati intellettualmente, e poco preparati” nella
chiesa nera» (p. 47).
MaKingeraanchecoscientechequestaemotivi-
tà della comunità nera rappresentasse una sua
forzadirompenteeuna riservadienergia presso-
ché inesauribile per la lotta. D’altra parte, nelle
parole stesse di King «avere le qualità del serpen-
te senza quelle della colomba, significa essere
freddi, meschini ed egoisti; così come avere le
qualità della colomba senza quelle del serpente
significa essere sentimentali, anemici e inconsi-
stenti» (La forza di amare).
Infine segnalo la recente pubblicazione, ancora
da parte della Claudiana del testo curato da Pao-
loNaso, Il sognoe lastoria. Il pensieroe l’attualitàdi
MartinLutherKing (Torino,2007). Il testo,presen-
tato inoccasionediunimportanteconvegnoin-
ternazionale organizzato dall’Unione Cristiana
Evangelica Battista d’Italia e dalla Lott Carey
Convention degli Usa, propone diversi saggi di
autori italianieamericani sulla legacydelmessag-
gio di King oggi.
Si trattadiuntestoagevole, consaggibrevi,deci-
samenteinteressante,perchévi si intreccianovo-
cidiuominiedonne,battisti italianieafroameri-
cani, persone credenti e non, che concorrono a
ricomporre la personalità di King, inserendola
nel contesto del movimento della Sclc (Sou-
thern Christian Leadership Conference), orga-
nizzazione che King stesso fondò nel febbraio
del 1957, e della storia di quegli anni negli Usa e
nel mondo.
La raccolta di saggi si interroga sull’attualità del
messaggiodiKingapartiredallequestioniodier-
nedellaglobalizzazione,dellapovertàedeldialo-
go interreligioso.

Abbiamo conquistato
il cielo
come gli uccelli
e il mare come i pesci,
ma dobbiamo
imparare di nuovo
il semplice gesto
di camminare
sulla terra come fratelli.

Martin Luther King■ di Massimo Aprile

Dentro la teologia politica
e per capire quel delitto senza colpevole

King, il Lutero nero
dei diritti umani

EX LIBRIS

Il libro

Martin Luther King ai manifestanti della grande marcia su Washington del 1963

Una biografia appassionata di King, scritta pochi
mesi prima della sua morte, dal suo amico e compagno
di College Lerone Bennett. E però anche
un’interpretazione del suo pensiero sul filo degli eventi.
Ecco il libro che «Le Chiavi del tempo», la collana de
l’Unità a cura di Bruno Gravagnuolo, ha scelto per
celebrare il quarantesimo dell’assassinio del leader nero:
Martin Luther King, L’uomo di Atlanta (pp. 211, Euro 6,90
più il prezzo del quotidiano. Lo troverete in edicola
domani, con una nuova prefazione di Massimo Aprile,
(qui in parte anticipata), che ne curò la prima edizione

italiana per Claudiana nel 1969. È un libro teso, che si
vale di un’antologia fotografica e anche, nella nuova
prefazione, di alcune pagine sull’enigma della morte di
King. La confessione dell’assassino; la succesiva
ritrattazione; le attenzioni della Cia e dell’Fbi che
cercavano di screditare il leader con scandali inventati
sul presunte relazioni extraconiugali ed accuse di
contatti con i comunisti. Ma soprattutto, qui il cuore del
volume, Bennett scava nell’immaginario politico di King
e nella sua teoria attiva della «non violenza». Che come
in Gandhi, ma facendo appello al profetismo battista,
corrode l’ingiustizia e la svuota. Chiamando alla
mobilitazione democratica gli esclusi. Per inverare in
terra, e radicalmente, la promessa cristiana.

DOMANICON L’UNITÀ a qua-

rant’anni dalla sua uccisione la

biografia del leader nero scritta

da Lerone Bennett, suo amico e

compagno di college. La storia

e le battaglie dell’«uomo di At-

lanta» ricostruita sul filo degli

eventi dagli esordi alla morte
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E sullo sfondo due
altre grandi figure:
Gandhi e Malcolm X
Un intreccio spirituale
che spiega anche
la sua originalità

Per il pastore battista
la non violenza
non era una pratica
inerme ma una forza
politica di massa
contro l’ingiustizia
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